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PERSONAGGI 


[DEL PROLOGO] 


ROERO LE i SO prano 


Mr fi Mt A Mezzo soprano 
SNZOLETO:» Li. LT Aran DI gi) e» LODOre 
IL MAESTRO PORPORA venti ie Raggio 
BECONTEZUSTINIANIS* 0,0. A, Tenore 


Cori di popolani, gondolieri ecc. 


[DELL’ OPERA] 


E ELONii ae o i al-ROprano 
WZOBBLo, 7. Re eekenore 
IL MAESTRO PORPORA dia +. +» Basso 
IL CONTE CRISTIANO DI RUDOLSTADT +. + Basso 
Abete smo nglio n gaia Pe. +0, + Baritono 
AMELIA, cugina di Alberto. .-. i Soprano 
WENCESLAVA, canonichessa, on, del Conn Cri- 

CE ne Gontralto 
ZENKO, zingaro . . ML Cnore 


HANZ, famiglio del ate porn 
Un paggio del conte Hoditz. 


Corti di dame, cavalieri, paggi. 


SCENA: 


BEDIOROranttet 2) in una piazza di Venezia. 

Atto 1°, quadro I: 

Atto 2°, quadro II: ? nel castello dei Giganti. 

Atto 0a quadre. LL: 

Atto 1°, quadro II: nel parco di Riesenburg. 

Atto 2°, quadro I: nella grotta della « Roccia del terrore », 
Atto 3°, quadro I: nel castello di Roswald in Moravia. 


EPOCA: verso la metà del secolo XVIII. 


AVVERTENZA 


Alberto si presenta con un singolare carattere fra i personaggi del 
dramma: discendente da nobilissima famiglia, profondamente colto, 
intelligente,. dotato di un’anima squisitamente sensibile, egli si con- 
sidera come staccato dalla vita che lo circonda, attratto da qualcosa 
di più alto che avviva il suo pensiero e che gli dà perfino la visione 
di persone e di cose lontane. Sin dall’ infanzia (ved: il racconto di 
Amelia a Consuelo - Atto 1°, quadro I, scena 5*), egli ha veduto pau- 
rosi fantasmi intorno alla sua culla e fra essi l’ombra della madre sua, 
creduta morta. Non ha amici, tranne uno zingaro, Zenko, che vive 
in una caverna ed è anche lui un personaggio assai bizzarro: giacchè 
nell'anima sua v’ è come un riflesso di ciò che avviene in quella di 
Alberto, al punto che Zenko è felice alla gioia di Alberto e si attrista 
al dolore di lui. Alberto vive in luoghi solitari ed inaccessi, dove ha 
solo compagno un violino, dal quale trae strane armonie. Una volta, 
quand’egli aveva solo quindici anni, un’avventura fermò la sua atten- 
zione: avendo visto presso la « Roccia del terrore » una povera donna, 
stanca, smorta, che premeva al seno un fardello, ne ebbe pietà; la 
invitò a passar la notte nel castello di Rudolstadt e, per alleviarle la 
fatica, si fece dare quel fardello, ch’ ella stringeva sempre al petto, 
piangendo: era una dolce bimba, avvolta in poveri panni (vedi 22 rac- 
conto di Alberto a Consuelo - Atto 2°, quadro I, scena 1°). Alberto 
la vide, l’immagine di quella infelice creatura lo colpì, gli restò im- 
pressa nell’ anima. Intanto, dopo alcuni anni, giunge al castello del 
conte la giovane Consuelo, inviata colà dal maestro Porpora; (che, 
protettore dell’arte e dell’ onestà di lei, vuol sottrarla alle insidie di 
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un gondoliere veneziano, Anzoleto, divenuto poi un cantante anche 
lui, ma più fortunato nell’amore che nell’arte sua). Alberto ravvisa in 
lei l’ antica immagine: nel vederla, nell’ udirne la voce, egli che è 
sempre triste, prova uno strano sollievo ; sente che nell’anima di quella 
nobile fanciulla, soltanto in essa, può esservi una corrispondenza col 
suo cuore incompreso per tutti gli altri, che lo credono un folle ; e, 
col suo spirito acuto e penetrante, esprimendo l’alta consolazione che 
prova nel rimirarla, ne pronunzia il nome Coxszelo, che, al pari del- 
l’immagine di lei, gli era rimasto impresso nell’anima. E Consuelo è 


appunto la fanciulla, ch’egli strinse al petto quella notte, in cui invitò 
a riposare nel suo castello la donna stanca dal lungo cammino. 


CRAEZREREZZEZLAZ.ELEAE LELE ZA LIEIA 


PROLOGO 


Scena prima. 


Una piccola piazza di Venezia. A destra, una chiesa. con alcune 
case. A sinistra, altre case con piccole vie. In fondo, la laguna. E 
l’ora del tramonto. 


(Porpora e il conte Zustiniani, venendo dalla destra e discorrendo in- 
sieme, indi Consuelo) 
PORPORA 
Roo E sia così! Prendetela 
Quest’ anima purissima : non resta 
Altro campo al suo genio ..... 
Ai nostri dì, la sua ventura è questa ! 


ZUSTINIANI 
Davver ? Sarebbe un’ anima 
Fiera e nobil così questa Consuelo ? 


PORPORA 


._ L’ascolterete! È povera..... 
Ed è modesta . .... ma un candor di Cielo 
Par che-tutta la -1rradil..... 


ZUSTINIANI 
(a sè) 
Oh benedetta ! 
Provi Corilla omai la mia vendetta! 
(Si allontana, a sinistra, discorrendo con Porpora. 


Consuelo, uscendo dalla chiesa segue con lo sguardo Porpora e Zu- 
stiniani). 


Consuelo 


CONSUELO 
Ero sì triste! Or sento 
Come un soave balsamo 
I sensi miei lenir. 
E con egual tormento 
Già mi pungeva il dubbio 
Di vincere o fallir. 


Pure, appiè dell’ altare io mi prostrai 

E nell’ anima mia lesse il Signor 

Che l’ orgoglio il mio cor non vinse mai, 
Se l’arte a me concesse ogni favor; 

Nè fra i vizii del mondo attratta io fui 
Ogni grazia del Cielo ad obliar; 

Ma solo pel desio d’ unirmi a lui 

Che un dì mia madre mi permise amar 


Scena seconda. 


Anzoleto e Consuelo. 


CONSUELO 
(vedendo venire Anzoleto assai turbato) 


Anzoleto... Anzeleto... — E che? la tua fanciulla, 
La tua fida Consuelo — più per te non son io? 


ANZOLETO 
(turbato ed incerto) 


Lasciami andar... 


CONSUELO 
(con sorpresa) 


Che mai? — 


ANZOLETO 
(c. S.) 
Non domandarmi nulla. 


Prologo 


CONSUELO 
(con agitazione) 
Non domandarti nulla ? — Lasciarti andar ? Mio Dio! 


(con ansia) 


Parla... perchè sei triste — or che s’ avvera alfine 
Il nostro sogno, e a noi — sorride l’avvenir ? 
ANZOLETO 


(come scoraggiato) 


Oh l'avvenire! Oh i sogni! — le speranze divine ! 
Tutto è per te! Sol io — provo un aspro martir. 
CONSUELO 


Ma la gloria a te pur non sorride? 
Or ti manca il coraggio ? e perchè ? 
Il tuo canto, che l’alme conquide, 
Forse allori non serba per te? 


ANZOLETO 


Sì; ma il core, che nulla a me tace, 
Ben m’avverte ch’è ardito il mio vol: 
A. te accanto son languida face 
Presso il vivo fulgore del sol! 


CONSUELO 


Ah no! La luce mia esser più pura, 
Più de la tua risplendere non può... 


- 


ANZOLETO 
Vana illusion, mia dolce creatura, 
Io l’arte tua, il genio tuo non ho! 
CONSUELO 
(con forza) 
; Taci : tu offendi Iddio 
Che nulla a te negò... 
ANZOLETO 
(sempre scoraggiato) 


Te il plauso aspetta... ed io... 
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CONSUELO 
I (CIR6: 

Taci : più udir non vò. 

(poi, con dolcezza) 

Te della scena il plauso 
A me daccanto aspetta : 
Con la sua gioia, l’anima 
Il dolce istante affretta. 


Pur, se il destin benevolo 
Per me sarà di più, 

Dimmi, Anzoleto, dimmelo, 
Geloso sarai tu ? 


ANZOLETO 
(come pentito) 
Gefoso! Ah no, perdonami : 
Di te geloso mai! 


CONSUELO 


(290) 


Mio bene... e allor abbracciami 
Tu che fedel mi sai! 


(si abbracciano) 


CONSUELO ANZOLETO 


(a sè) 
E trovar ci sia dato, in questo amplesso, | Creatura gentil! Come un sereno . 
Dell’anima la pace e un novo ardir; Desio di pace da’ suoi sguardi vien ; 
E, congiunti così, ci sia concesso Ogni suo detto di dolcezza è pieno, 
Di correr lieti incontro all’avvenir. Or che mi stringe trepidante al sen... 
CONSUELO 


Baciami, e sia purissimo 
Il bacio tuo! Nè il Ciel 
In noi punisca il dubbio 
Ch’ora al tuo cor fa vel, 
Se a noi non mancò mai 
L’aiuto suo fedel! 


Prologo Fot 


CONSUELO ANZOLETO 
(a sè) (a sè) 
Come è grata la gioia allor che un vero | Ella è cara così, che a lei dallato 
Pensier d’amore ci ravviva il cor! Più bello mi par tutto e più gentil: 
Un incanto soave e lusinghiero Questo fior così puro e delicato 


Sorride a noi, come in un sogno d’or. | È al cor messaggio d’un più lieto april ! 


ANZOLETO 


(atse gi C.fS;) 


Finora io non provai 
Ansia così crudel..... 


(Si odono i rintocchi di un orologio lontano) 


CONSUELO 
(svincolandosi da Anzoleto) 


L’ora de lo spettacolo già suona..... 


Coraggio, adunque, e vinceremo insieme ! 
Addio, buon Anzoleto..... 


(via dalla destra) 


ANZOLETO, solo 
(guardando Consuelo, mentre ella si allontana) 


No, tu sei buona: in te gentile e pia 

Ogni grazia risplende, ogni virtù..... z 
Ma perchè trema ognor l’anima mia, 

E un dubbio atroce non mi lascia più? 


Sì Corilla, fremendo, a me dicea : 

« Un dì, Consuelo tu dovrai fuggir! » 
E con trepida voce ripetea : 

Quella fanciulla sarà il tuo martir! » 


N 


« Tu sarai su la scena a lei daccanto, 
« Ma chi di te si darà mai pensier ? 
« Anzoleto, per lei, per lei soltanto, 


x 


« E cosparso di rose ogni sentier! » 
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Consuelo 


(con grande agitazione) 


Saria ver ?.... « Ne’ trionfi suoi festante 
« Ella fiera sarà di sua virtù..... 

« E diranno di te: — Forse è l’amante 
« Della diva superba... e nulla più!. » 


(sempre più agitato) 


Oh Dio! qual ansia mi tortura ! Io sento 
La voce di Corilla entro il mio cor... 

La triste profezia mi fa spavento, 

Tutto m’ invade un senso di terror !.... 


(si allontana) 


(L’aria, a poco a poco, si fa più scura). 


Scena terza. 


Coro di popolani, indi Corilla. 
DONNE 
Con l’ombre meste a noi d’ intorno scende 
Un vel di pace ne la queta sera; 
Ma il cor più grata la sua pace attende 
Da la preghiera. 
UOMINI 


Nel suo mistero asconde l’aria bruna 
À poco a poco le deserte vie ; 
E dolce un canto vien da la laguna 
Di voci pie. 
DONNE 


E dolce vien da la laguna un canto..... 


UOMINI 


Non è un lamento... e non un suon di pianto... 


Prologo 13 


DONNE 
Ma invita l’ alma 
A un mite amor... 


UOMINI 


A lieta calma 
Invita il’cor.is 


TUTTI 
Ed in quest’ ora, sul finir del giorno, 
Ognun le lotte de la vita oblia ; 
Ed un sospiro sol si leva intorno : 
« Avemaria! » 


DONNE 
hI 


E come l’eco d’ un sospir lontano... 


UOMINI 
E un cor che spera... e che non prega invano.. 


DONNE 


E par che dica: 
« Ho pace alfin! » 


UOMINI 


Oh voce amica ! 
Oh suon divin ! 


TUTTI 

Oh quanto è bello in questa calma udire 

Le note di sì tenera armonia ; 

Ma un sol concento appaga ogni desire : 
« Avemaria! » 


(Piccoli gruppi sparsi di popolani attraversano la scena, da sinistra a 
destra; altri entrano in chiesa. Dal fondo si vedono passare sulla 
laguna alcune gondole e si odono voci di gondolieri, mentre l’aria 
si fa sempre più scura. In fondo, appare la gondola del conte 
Zustiniani). 
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CORILLA 
(scendendo dalla gondola del: conte) 


L’ aspetterò... 
Ei qui verrà... 
Tardar non può... 
Egg Mio sari 


Ei poserà la fronte 

Serena sovra il mio trepido cor: 
La gondola del conte 

Celerà, ne la notte, il nostro amor. 


Sogghigni la nova 

Superba rivale, 

Chè l’arte e la gloria — le arridono già ! 
Ma l’arte a che giova, 

La gloria che vale 

Dinanzi a le grazie — di dolce beltà ? 


(con disprezzo) 


Oh sì! Per l’arte, che così l’ ha vinta, 
Ella s’ affanni pure e si consumi! 

Io, da le gioie dell’amor sospinta, 

Io m’ inebbrio di luce e di profumi: 
Sprezzo dell’arte le pungenti spine, 

E m'’allieto d’amor che non ha fine. 


Sorrida la maga, 

La fata novella 

Tra il facile plauso — che intorno le sta ! 
Ma non è più vaga, 

Ma non è più bella, 

Ma innanzi al mio fascino — piegar si dovrà. 


(Corilla torna ad aspettare Anzoleto nella gondola del conte: questa 
si perde fra le altre. Appare la luna. In fondo, si vedono passare 
altre gondole) 


Prologo 


CORO 
(dalle gondole) 


Gondola, va 
Lontan lontan, 

Dove l’amor ti chiama : 
Sul remo già 
Salda è la man, 

Viva è nel cor la brama. 
Viver non sa, 
Ma langue invan 

Quel core che non ama: 
Gondola, va 
Lontan lontan, 

Dove l’amor ti chiama.’ 
Già senza vel 
La luna appar 

Limpida sovra l’ onda : 
Luna fedel, 
Tu il cielo, il mar, 

Tutto di luce inonda ! 
Dal mare al ciel 
Vuol risuonar 

Quest’ armonia gioconda : 
Già senza vel 
La luna appar 

Limpida sovra l’ onda. 


(Le gondole si allontanano, a poco a poco) 


Pace non ha 
Sospira invan 

Un’ alma afflitta e grama, 
Se pria non sa 
Scrutar l’arcan 

D’ un altro cor che l’ama! 
Stanca non già 
Non è la man 

Se viva è in sen la brama: 
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Gondola, va 
Lontan lontan 
Dove l’amor ti chiama. 


Scena quarta. 


Anzoleto, indi Corilla: poi, Porpora. 


ANZOLETO 
(tornando dal teatro, cupo e scoraggiato) 
Ahimè! Quel ch’ io temea dal mio destino, 
Tutto m’avvenne. Ella, tra plausi e fiori, 
Regina è della festa e della scena, 
Ed io sconfitto ! io compatito appena ! 
Tutto finì per me! tutte son vane 
Lé ‘mie*speranzetszi 
(Si ode, dal fondo della laguna, la voce di Corilla, che ripiglia la sua 
ballata) 
ANZOLETO 


(con grande agitazione) 


Corilla a me rimane! 
(Qui esce Porpora; ma, scorgendo. Anzoleto, si ferma ad osservarlo) 


Mio Dio! che far dovrò? 
Correre a lei? Seguirla, come un folle 
Che più speme non ha? 


(sempre più agitato) 
Ahimè! Qual dubbio!.. Ma...il destin lo volle... 


Fra le sue braccia ogni ansia, 
Ogni affanno il mio core oblierà! 


(si precipita verso il fondo della scena, dove la gondola di Corilla lo 
aspetta) 


Prologo 


- Scena quinta. 


Porpora, indi Consuelo. 


PORPORA 
(che, non visto, ha udito le ultime parole di Anzoleto) 


Degni l’ uno dell’altra! Era a me nota 
Ben la vostra perfidia! Ma lontano, 
Ben lontano di qui‘ n’andrà Consuelo : 
Di Rudolstadt la nobile famiglia 
L’accoglierà nel suo castel..... 


CONSUELO 
(avvolta in un velo, avanzandosi inquieta) 
Mio Dio! 
Che sarà d’ Anzoleto ? Or... sul teatro... 
Turbato egli era... Ed è fuggito via... 


PORPORA 


(con ironia) 


Oh non temer, ch’è in buona compagnia! 


CONSUELO 


(dolorosamente sorpresa) 


Oh Ciel! maestro che dite mai ? 


PORPORA 
(gravemente) 
It ver tr dico! Ma... ascolta. ancor : 
Tu la sua sposa, tu non sarai ! 


Quell’ uomo è indegno d’ un fido amor... 
beate. 


CONSUELO 
(con ansia e con dolore) 
Che ? indegno dell’ amor mio ? 
Ei, mio fratello, mio protettor ? 
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(con dolore represso) 
Ho fede in voi, siccome in Dio... 
Ad Anzoleto diedi il mio cor. 
PORPORA 
(austero e inesorabile) 
Dall’ abietto amatore andrai lontano... 
CONSUELO 
(C+15%) 
Voi mi date la morte... ahimè, pietà 
PORPORA 
(con forza) 
Io vo’ dar morte ad un affetto insano 
Per un uomo che tuo mai non sarà. 
CONSUELO 
(con ansia) 
E perchè mai? 
PORPORA 
(con ironia) 
Come potrìa Corilla 
Ciò consentir, la bella maliarda ? 
CONSUELO 
(come forsennata) 


Corilla ? oh Dio! Corilla... Ah no... con lei 
Nulla ha comune il mio diletto..... 


PORPORA 


(trascinando Consuelo presso la sponda, le addita la gondola del conte, 
in cui sono Anzoleto e Corilla) 


Guarda ! 
(Consuelo dà un grido e cade svenuta) 


CALACIASTELA: 


TOO O o do o a o o do de do e o o o I lo 


ATFO PRIMO 


QUADRO. PRIMO 


Scena prima. 


Gran salone nel « Castello dei giganti » a Riesenburg. In fondo, 
una porta che dà sul parco del castello; grande porta a destra, un’altra 
a sinistra; accanto alla porta di destra, un gran camino; innanzi al 
camino, una tavola con alcuni libri; nell’angolo, a sinistra, un cem- 
balo. Tutti sono intorno alla tavola: il conte Cristiano e Alberto leg- 
gono, Wenceslava ed Amelia ricamano. 


Alberto, Cristiano, Amelia e Wenceslava. 


ALBERTO 
(levando gli occhi dal libro e restando, per qualche istante, come as- 
sorto in una visione) 


Che tempo orrendo ! 


AMELIA 
(a sè) 
__ Nulla 
Dà segno di tempesta..... 
(tutti guardano, meravigliati, Alberto) 


ALBERTO 


(C#S%) 
Oh! non sentite il vento che già frulla 
Tra gli abeti, laggiù, de la foresta ? 
E il fragor minaccioso 
Del torrente vicino ? 
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WENCESLAVA 
(a Cristiano) 


Nol contraddir, fratello ! 


CRISTIANO 
E ver, piovoso 
Il tempo, oggi, parea sin dal mattino..... 
(Dopo qualche istante, un orribile colpo di vento fa tremare le vetrate 
dell’antico salone del castello, fischiando con violenza. Wenceslava, 
Amelia e Cristiano si guardano sorpresi e sgomenti) 


ALBERTO 
(Ci S.) 
V’ è in questo punto un’anima 
Che viene a noi dall’ uragan sospinta..... 
(Mentre imperversa la tempesta, si ode lo scoppio fragoroso d’un tuono. 
Tutti, meno Alberto, restano atterriti) 

ALBERTO 

(levandosi, sempre assorto nella sua visione) 


Or è finita! Il fulmine 
La vecchia quercia della selva ha vinta ! 


CRISTIANO 
(atterrito). 


Che vuoi dunque tu dir? 


ALBERTO 
(c. S.) 
La quercia annosa 
Presso la « Roccia del terror » — la quercia 
Cui facemmo appiccar, son pochi giorni, 
Cento e più frati — ecco, abbattuta a un tratto 
Da la folgore è già! 
WENCESLAVA 
(a sè) 
Secoli interi 

Con brevi giorni ei scambia ! 


Atto. primo 2I 


(ad Alberto) 
E pur, se è questo, 
— Chè spesso il ver sognaste voi — schiantato 
Ben sia per sempre l’albero funesto ! 


AMELIA 

Oh sia così! Paura 
Quell’ arbor mi facea : 
Quella gran quercia scura 
Un fantasma parea ! 


ALBERTO 
(ad Amelia, guardandola fiso) 


Sì, ben faceste a non fermarvi mai 

Lassù, presso quel tronco orrendo e nero : 
Io no! Sì lunghe notti io vi passai, 

Che 1’ ho sempre dinanzi al mio pensiero..... 


(Alberto s’allontana dalla porta a sinistra. Amelia, compresa di terrore, 
lo segue con lo sguardo. Wenceslava e Cristiano restano profonda- 
mente turbati e meditabondi. La tempesta, a poco a poco, infuria 
di nuovo). 


Scena seconda. 


‘ Hanz e i detti, meno Alberto. 


(Si ode il suono della campana del castello: Hanz, il vecchio fa- 
miglio del conte Cristiano, presenta una lettera al conte. Questi apre 
subito la\ lettera, volge sollecitamente uno sguardo alla firma, e, con 
gioia, dà a leggere il foglio alla nipote Amelia). 


AMELIA 


(appressatasi al lume, legge): 


« Illustre signor conte, ben è per me gradito 
Risponder con sì lieta novella al vostro invito. 
Chiedeste una maestra di musica, di canto, 
Alla gentile Amelia degna di stare accanto: 


Consuelo - 


Eccola adunque; e cara, gradita ognor vi sia! 

Ell’è mia allieva e l’amo quale figliuola mia. 
Iddio}lediètal:genio;.tal'arterettaliviraàpo a 

Che una fanciulla al mondo non può bramar di più. 
Voi l’amerete, oh certo! Son tanti i pregi suoi! 

Al nobil cor d’Amelia la raccomando, e a voi. » 


AMELIA 
(terminando di leggere, con gioia) 
Oh qual contento! 


CRISTIANO 
(lieto) 
Oh Porpora! 
Il grande, il mio buon Porpora! 


WENCESLAVA 
(con dignità) 
Conviene 


Accoglierla a dover, trattarla bene..... 
Tutto a disporre io vo’.... 


(Wenceslava si allontana per la porta a destra) 


CRISTIANO 
(sempre lieto) 


Su via, qui presto 
La giovin donna che recò quel foglio 
Qui con fiaccole accese s’accompagni! 
Presto, s’apra il cancello, 
S'’abbassi il vecchio ponte, 
Benvenuta ella sia nel mio castello! 


Atto primo © 23 


Scena terza. 


Consuelo, Amelia, Cristiano, indi Wenceslava. 


AMELIA 


(a sè, con subita mestizia, mentre il conte rilegge, con gioia, la lettera 
di Porpora) 


Oh questa buona creatura almeno 
Porti un sorriso fra le bieche mura 
D’un sì tetro castel! Porti un sereno 
Raggio di luce in questa notte oscura! 


(Si vede una luce incerta venire dal fondo del parco: dopo un poco, 
dalla porta di mezzo, appare Consuelo) 


AMELIA 
(andandole incontro con grazia) 


Come son lieta! 
CRISTIANO 
| (con premura) 
Accanto al fuoco 
Vi riposate..... 
(accompagnandola al camino) 


CONSUELO 
(restando ferma accanto al fuoco) 


Grazie, signor. 


(guarda intorno come impaurita) 


CRISTIANO 
(c. S.) 
Sedete..... 


(Consuelo siede) 


AMELIA 
(guardando sempre con interesse Consuelo) 


Stanca voi siete ? 
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CONSUELO 


Uit poco...;- 
Ma... la tempesta... Dio, quale orror! 


Usi a Venezia siamo a funeste, 

Aspre bufere, che fan tremar, 

Ma, fosche e orrende ben più son queste! 
Qui triste e nero tutto m’appar... 


(guarda ancora intorno come smarrita) 


(con terrore) 


A un tratto, un fulmine 
Scossa ha l’altura, 

Scagliando un albero 
Del monte al piè: 

« Caduto è l’albero 
Della sventura! ». 

Tutti gridavano 
D’intorno a me. 


(Sorpresa di Amelia e del conte Cristiano) . 
AMELIA 
(a sè, turbata) 
Che dice? Alberto sognava il vero! 
CRISTIANO 
(a SÈ) 
Strano! Mio figlio non s’ingannò!. 


(pensoso e turbato, si allontana per la porta, per dove è uscito Alberto) 


CONSUELO 
Dio! Che sgomento nel mio pensiero! 


AMELIA 
- (a sè) 


Che orrore! Il diavolo qui penetrò ! 


Atto primo 25 


AMELIA 
(avvicinandosi a Consuelo, con grazia) 


Qui, nel nostro castel, ben tristi cose 
V’apprestate a veder... 

Indicibili, strane e paurose 
‘ Piene d’alto mister..... 

(Si apre la porta a destra, e appare Wenceslava, portando sulla veste 
lunga e austera il cordone del suo ordine. Si avanza e s’inchina 
verso Consuelo) 

| WENCESLAVA 

Buona fanciulla, vi protegga Iddio! 
Ei vi guidò sin qui tra la bufera: 
Su voi vegliando con lo sguardo pio, 
Salvar vi volle nell’orrenda sera. 

Or benvenuta alfin! L’augurio mio 
D’un cor la gioia vi dirà sincera: 
Cara fanciulla, vi protegga Iddio! 

(Wenceslava bacia sulla fronte Consuelo — che la guarda sorpresa e 
sgomentata — e si avvia verso la porta a sinistra; ma, poi, si ar- 
resta vedendone venire Alberto e il conte Cristiano) 

AMELIA 
‘ (mentre Wenceslava si allontana, a Consuelo) 
Oh non temete! È la mia vecchia zia: 
La più noiosa insieme e la più buona 
È fra le donne..... 


Scena quarta. 


Alberto, Cristiano e dette. 


ALBERTO 
(venendo col padre, dalla sinistra) 
Oh qualche cosa, al certo, 
Di grande si compì nel mio destino, 
E la pace del ciel su noi discese! 
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CRISTIANO 
(come per benedirlo) 
Che Dio t’ascolti, Alberto! 


(Alberto si avanza nel mezzo della sala: sorride ad Amelia e le tocca 

lievemente la mano, che ella gli stende; poi, fissa Consuelo. Questa 
lo saluta, quasi con rispetto, e abbassa gli occhi. Alberto non ri- 
sponde al saluto e la guarda ancora) 


WENCESLAVA 
(avanzandosi, ad Alberto) 
La giovinetta è questa, che..... 


Alberto la interrompe con un gesto e, guardando sempre fiso Con- 
suelo, esce per la porta a destra, appoggiato al braccio del conte 
Cristiano) 

WENCESLAVA 
(a Consuelo, quando Alberto si è allontanato) 
| Perdono 
Ei merita da voi, cara fanciulla ! 
E sì malato e triste, e nel suo duolo 
Ne’ suoi tetri pensieri è sempre immerso. 
Iddio lo guardi, povero figliuolo! 


(allontanandosi anch’essa per la porta in fondo) 


Scena quinta. 


Consuelo e Amelia. 
AMELIA 
(avvicinandosi a Consuelo, con affetto) 
Via, chiamatemi Amelia — come un’amica... e il nome 
Vostro qual è? 


CONSUELO 
(con grazia) 


Chiamata — son Porporina... come 
Mi chiama il mio maestro. — 


Atto primo 


AMELIA 
(sempre con affetto) 


Per voi, che a me dallato 


Qual sorella sarete, — nulla esser dèe celato. 
Orben, quell’uomo strano — ch’ora al vostro saluto 
Fissandovi negli occhi — restava triste... e muto... 
È mio cugino Alberto: — qualcosa di fatale 

S’agita in lui; ma tutto — nell’anima è il suo male! 


Era fanciullo, e ne la notte bruna 
Credea fantasmi e larve aver dappresso: 
E de la madre l’ombra, in su la cuna, 
Tender vedea le braccia ad un amplesso. 


Nei giuochi dell’infanzia, 
Fidi e costanti amici 
Ei non avea che i poveri 
Soltanto e gl’infelici. 

E ognor solea ripetere 
Che giusto il Ciel non fu 
Se buoni e miti gli uomini 
Tutti non son quaggiù! 


E venne su malato — di spirito..... 


CONSUELO 
(interessandosi vivamente al racconto) 


No, invero, 


Ei non appar sì strano — dinanzi al mio pensiero..... 


| AMELIA 
(sorridendo) 


Veggo che siete un’anima — ben candida anche voi! 
Ma..... Or siete stanca forse..... 


CONSUELO 
(interessandosi anche più) 


No, dite ancora, e poi? 
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AMELIA 
(ripigliando il racconto, c. s.) 


Piacque al mio vecchio zio sceglier fra tante 
Me fidanzata al suo figliuolo, ed io 

Presto l’amai: sì bello, al primo istante, 

Sì dolce in viso apparve al guardo mio! 


Ma, a poco a poco, l’impeto 
Svanì del primo ardore: 
‘Io mi sentìa comprendere 
Da un senso di terrore ! 

E, un giorno, ei sparve! Oh l’ansie 
Del core ed il martir, 
Le veglie, i lunghi spasimi 
Non saprò mai ridir! 


E, dopo sette giorni — d’angosce, egli tornò..... 
Più pallido... più triste... — Ma dove? dove andò? 
Nessun lo seppe mai! — Fu un mistero... 


CONSUELO 


Ma questo 
Che voi mi dite a un sogno — somiglia... 


A 


AMELIA 
E ben funesto!... 


CONSUELO 
Orsù!... 


AMELIA 


Dio! Queste mura, 
Quasi mi fan paura..... 


(si stringe, con orrore, a Consuelo) 


CONSUELO 
(abbracciandola, con grazia) 
Fugga dall’anima 
. Quell’ansia atroce, 


Atto primo 


Torni a sorridervi 
Pace ed amor! 


AMELIA 
(con tenero accento) 
Qui, nel silenzio, 
La vostra voce 
Oh come tenera 
Mi scende al cor! 


(tenendosi sempre stretta a Consuelo) 


Essa mi dà coraggio, essa m’acqueta, 
E la voce ‘d’un angelo mi par..... 


(con timidezza) 


Oh, se mai la stanchezza a voi nol vieta, 


Qualcosa udir vorrei... da voi... cantar... 


CONSUELO 
(decisa) 
Ch’io vi veda tornar tranquilla e lieta, 
E nulla, nulla vi saprò negar! 


(Amelia la bacia) 


(Consuelo si avvicina al cembalo e canta): 


« Su l’alme in pena un angelo pietoso 
Veglia siccome in notte astro lucente : 
Dov'è un affanno ad ogni sguardo ascoso 
Penetra ei sol col guardo rifulgente, 

E sotto l’ali sue dolce è il riposo; 

Mite è la pace ch’egli al cor consente; 
E dove passa nell’etereo velo 

Sorride intorno un’armonia di cielo. » 
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Scena sesta. 


Alberto e dette. 


(Mentre Consuelo canta, rientra Alberto, quasi attratto dalla voce di 
lei. Si ferma nel mezzo della gran sala; e, quando Consuelo si leva 
dal cembalo, le s’ inginocchia davanti) 


ALBERTO 
(con trasporto) 


Oh Consuelo! Consuelo! — Ecco,.t'ho alfin trovata ! 


CONSUELO 
(meravigliata e confusa) 


Mio Dio! 
AMELIA 
(sorpresa e atterrita) 
Che vuol dir questo? — 
ALBERTO 
(con grande passione) 
Quante volte ho sognata 
Quest’ora di conforto, — di pace, di sorriso ! 
AMELIA 
RTAS, 


Egli mi fa paura... — come s’accende in viso! 
Fuggiamo..... 


(trascinando Consuelo) 
ALBERTO 
(con crescente fervore) 


Ah no, Consuelo — no, non lasciarmi, no..... 


(Consuelo, trascinata a forza da Amelia, si allontana con lei per la porta 
a destra. Alberto, prima, fa per inseguirla; poi, come tornando in 
sè stesso, al colmo dell’esaltazione, esclama): 


Tu me fuggi, Consuelo? Da tutti io fuggirò! 


(esce furiosamente dalla porta in fondo) 


Fine del quadro primo. 


Atto primo 3I 


QUADRO SECONDO 


Scena prima. 


Giardino e parco di Riesenburg. A. destra, non molto distante, il 
« Castello dei giganti » ; a sinistra, in lontananza, la collina della « Roccia 
del Terrore ». 


(Cristiano e Wenceslava da una parte della scena, Consuelo e Amelia 
dall’altra) 
CRISTIANO 
(agitato) 
Ei fuggì come un folle... 


WENCESLAVA 
(turbata) 


Nel volto 
Avea segni di strano furor. 


CRISTIANO 
Poco innanzi, era cupo, raccolto..... 


WENCESLAVA 
Quale angoscia ! 


CRISTIANO 
Qual novo terror ! 


(dall’altra parte della scena) 
CONSUELO 
(pensosa, a sè) 


I suoi sguardi nell’ anima io sento... 


AMELIA 
(a sè) 


Mai nol vidi agitarsi così ! 


32 Consuelo 


CONSUELO 
(a sè) 

Perchè provo un sì strano tormento ? 
AMELIA 
(a sè) 


Dal castello ad un tratto sparì 


(1) AMELIA (2) WENCESLAVA 


(a sè) 
Ahimè! Più viva un’ ansia 
L’anima mia commuove : 
Com’ ei potea conoscere 
Questa fanciulla ? E dove? 
In lei forse un’ imagine 
De’ sogni suoi trovò, 
E come un raggio vivido 
Negli occhi gli brillò ! 


(3) CRISTIANO 
(a sè) 

Sparì come un fantasima... 

Da noi fuggì lontano... 

Ed or, dove nascondesi ? 

Io mi domando invano. 
Pur, la sua triste imagine 
Sempre mi sta nel cor, 

E la sua voce tenera 
Mi par d’udirla ancor! 


(a sè) 
Or dove corre incauto ? 
Or dove mai s’ aggira ? 
Qual folle desiderio 
Eontan:-da noi attirati 
Dove andrà mai? Ricovero 
Dove trovar potrà ? 
Oh Cielo, a noi tu rendilo, 
Di lui, di noi pietà! 


(4) CONSUELO 
(a Sè) 
Oh Dio! ma quai memorie 
In lui destò il mio canto ? 
Gli parve riconoscermi... 
Volea venirmi accanto... 
Vada pur lungi! Intrepida 
Saprò cercare il ver : 
Saprò squarciar le tenebre 
Del dubbio e del mister ! 


AMELIA 
(a sè) 
Ei la chiamò Cornswelo : in questo nome 
Si nasconde un mister..... 


WENCESLAVA 
(a Consuelo) 


Chi è-mai Consuelo ? 


Atto primo 33: 


CRISTIANO 
(a sè) 
Chi mai di questo arcan squarciar può il velo? 


CONSUELO 
Me pria di venir qui 
Chiamavano: così..... 
Ma da chi mai, ma come 
Apprese egli quel nome ? 


AMELIA 
Tutto è vano... Al castel convien tornare... 


CONSUELO 
(a sè, turbata) | 
‘Quel che m’avviene come un sogno pare ! 


(Cristiano e Wenceslava si allontanano). 


(Mentre Consuelo ed Amelia si avviano al castello, si ode di lontano 
la voce di Zenko. Consuelo si arresta ad Seo, trattenendo 
seco Amelia) i 


ZENKO 
(dalla scena) 


« E c’ era una volta una bianca montagna, 

Sì bianca che tutta di neve parea; 

E aveva daccanto nell’ampia campagna 
Un’ altra montagna, 

-Che nera qual notte nell’ ombra sorgea. 
Ma un’altra ve n'era 

Daccanto alla nera, 
Che rosso d’intorno faceva quel loco, 
E rossa era tutta, qual sangue, qual foco. » 


(Zenko viene sulla scena e fissa Consuelo) 
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Scena seconda. 
Zenko e dette. 


CONSUELO 
(ad Amelia) 


Chi è mai costui ? Strana è la sua canzone! 


AMELIA 
(quasi con disprezzo) 


È Zenko, un folle anch’ esso, ed è l’amico 
Miglior d’ Alberto..... il solo..... 


CONSUELO 
(a sè) 
E, forse, ei solo 
Il ricetto saprà, dove s’asconde 
L’amico suo... 


(pensando) 


Qui vo’ tornar... 


AMELIA 


Andiamo : 
Vano è parlar con lui, nulla risponde! 


(Trae dolcemente con sè Consuelo, che si volge ancora indietro a guar- 
dare Zenko, mentre questi, rimasto solo, ripiglia la sua canzone): 


« O nera montagna, tu nera hai la veste, 

Di mille delitti, di colpe macchiata : 

O bianca, in te cela menzogne funeste 
La candida veste, 

L’inerzia più molle s’è in te rannidata ! 
Ma l’onda che bagna 
La rossa montagna 

Su voi già s’avanza, d’intorno vi cinge, 

E tutte di rosso, di rosso vi tinge! » 


Atto primo 35 


(Mentre Zenko finisce di cantare, torna Consuelo, sola. Zenko siede a 
terra e, ridendo, comincia a giocare con alcuni sassolini). 
CONSUELO 
(a sè, avvicinandosi) 
Oh inver, se in questo arcano — legger potessi, ho come 
Lieta sarei..... 
(avvicinandosi più a Zenko, con grazia) 
Vorreste — svelarmi il vostro nome? 


(Zenko sorride, sèguita a giocare coi sassolini e canta): 


ZENKO 
(C#8,) 
« Son muti i sassi, son muti: è vano 
Chiedere ad essi la nostra sorte! 
E, se per poco trema la mano, 
Ti dicon: vifa, ti dicon: morte; 
Son muti i sassi, nè potran dir 
Se bianco o nero sia l’avvenir! » 
(Zenko sèguita a giocare, come assorto ne’ suoi pensieri) 
CONSUELO 
(a sè) 
Oh s’io piegar potessi — quest’anima sdegnosa..... 
(avvicinandosi anche più a Zenko) 
Vuoi dirmi, buon cantore — vuoi tu dirmi una cosa? 
(Zenko sèguita sempre a giocare) 
ZENKO 
(c. S.) 
« Se una voce, se un lamento 
A te giunge di lontan, 
Son i gemiti del vento: 
Non è un triste canto uman. » 
CONSUELO 
(con più grazia) 
Vorresti dunque dirmi? 
(gettando a Zenko una borsa piena d’oro) 
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ZENKO 


LR 


(accisii e facendo. «sonar l’oro, ‘mentre guarda fiso; audi 
Dell’oro a me? giammai ! 


(getta via l'oro): © 


ZENKO © Mea 
(continuando a guardare Consuelo; poi, come se l’avesse riconosciuta): 
Ah mo! Zenko è felice, — Zenko è felice assai! 
Ha ciò che lo consola, — che lo consola! Addio..... 
(Zenko fa per allontanarsi; poi, volgendosi ancora a Consuelo, con un 


ultimo sforzo, come ricordandosi di qualcosa che avesse cercata a 
lungo nella sua mente, con gioia) 


Oh Consuelo I Consuelo! — Consuelo! 


CONSUELO Da 
(sorpresa, quasi con. paura). 


Il nome mio! 


(Consuelo. resta; atterrita nel. mezzo della scena; mentre Zenko:si allon- 
tana esultante e ripiglia la sua ultima canzone): 


ZENKÒ 
(CH8.) 
« Fosche nubi il sole infrange, 
Tra le spine ’nasce un fior: 
E nell’anima che piange 
La speranza vive ognor! » 


CONSUELO 
(quando Zenko si è allontanato, con turbamento) 


Dove m’ha vista ei mai? La sua figura 

Io cerco invan fra i miei ricordi..... E come 
Ha saputo il mio nome? 

Sì lieto era, e perchè?... Strana ventura! 


(Consuelo fa per avvicinarsi al castello e si ferma colpita da una voce 
sotterranea, che è quella di Zenko) 


| Atto primo Sri 


ZENKO 
(dal sotterraneo) 


« Or un’alma vive in pene 
Nella « Roccia del terror»..... 
Pace aspetta, ma in catene ©: 
È la pace di quel cor: 

Pace aspetta, ma non viene 

Il suo ben liberator! » 


CONSUELO 
(spaventata e sorpresa, ripete quasi macchinalmente le parole): 


Or un’alma vive in pene 
Nella « Roccia del terror » ! 


{Si avvia ‘verso la « Roccia del Terrore », arrestandosi di tratto in tratto, 
»mentre, lentamente, cala il sipario) ‘ 


Fine del quadro secondo. 


ATTO SECONDO 


QUADRO PRIMO 


Scena prima. 


Grotta della « Roccia del Terrore ». A sinistra, un letto formato di 
erbe secche e di foglie, e ricoperto di pelli d’orso; altre pelli sono so- 
spese alle pareti della grotta; a destra, una porta chiusa, una vecchia 
tavola, scaffali con libri e un seggiolone; una lampada di ferro, sospesa 
nel mezzo della volta, manda un chiarore rossastro e fioco. È 


Consuelo sola, indi Alberto. 


CONSUELO 
(pallida e agitata, si avanza lentamente, incerta, guardandosi intorno) 


Dio m'ha tratta fin qui... nè il passo mio 
I perigli arrestàr... con fervid’alma, 

Con cor tranquillo e puro, con desio 
Pieno di carità, la triste calma 

Venni a scrutar di questa roccia oscura... 
Morte qui forse avrò ?.. Non ho paura. 


Triste è la vita mia! Senza dolore 
Io la darei. V’è un’anima che geme 
Quaggiù... Salvarla! Toglierla all’orrore 
Di questo speco.... 


LÎ 


(mentre s’avanza ancora e guarda intorno, sempre incerta, dalla porta 
le giunge il suono dolcissimo di un violino) 
È dolce e mesto insieme 
Questo suon... parla al cor... pare un accento 
D’amor... pare un sospir... pare un lamento..... 


Atto secondo 39 


(Il suono muore a poco a poco: Consuelo fa per battere alla porta; 
ma questa si schiude lentamente, e appare Alberto, pallido, con 
gli occhi bassi, il violino fra le mani) 


CONSUELO 


(prima retrocede alquanto turbata; poi, con subitanea risoluzione, avan- 
zandosi e stringendo il braccio d’ Alberto) 


Ecco Consuelo! 


ALBERTO 


(lasciandosi cadere il violino di mano e guardando incerto Consuelo 
come per riconoscerla) 


Oh voi! 
De la montagna, oh sì, l’angiol voi siete, 
: Ben vi conosco! E poi, 
Ne le mie lunghe veglie ed inquiete 
Tante volte m’apparve 
Il vostro bel sembiante..... 


CONSUELO 


(con forza) 


Ah no, scacciate 
Queste fallaci larve 
Dal pensier; su, coraggio, in voi tornate. 
Niun osi dir follia | 
Questo ch’è orgoglio in voi, sprezzo del mondo. 


ALBERTO 


(non riconoscendola ancora) 


Tu sei la madre mia: 
Così dolce mi giunge al core in fondo 
Di tua favella il suono! 

(con grazia) 


Deh parla 2 COL: 
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+ pifi: ceglie! se ip] a GONSUELO fi cosi s sor omenni 
etico & ia prot 80) 
No, un angiol non son io, 
Vostra madre non sono; 
i Solo un’amica io son, cui volle Iddio 
|“ Conceder di ‘sfidare ogni periglio Aa 
E strapparvi all’orror di questo esiglio ! nes; 


ALBERTO 
(levando lo sguardo e guardandola ancora) 


ea 51 «E allor-chi.siete?. Non mi rammento.:.- 
Il vostro aspetto vidi talor.. socl'esna 
È una carezza quel vostro SERE 
È come un bacio consolator. a 


(con ansia) AREE 


Chi siete dunque? Morir mi sento..... ©. 
Oh, via, parlate..... mi manca il cor..... 


(Alberto tende le mani verso Consuelo. Questa lo trascina, a poco a 
poco, fino alla seggiola ch’è accanto al tavolino. Alberto si lascia 
cadere, pallido e sfinito) 


CONSUELO 
(posandogli la mano sulla fronte) 


Io son Consuelo... io quella 
Che voi diceste d’aspettar... son io!” 
Fra un’orrenda procella. 
A voi mi trasse il Cielo... Il nome mio 
Era a voi noto: il suono 
Della mia voce vi commosse tanto, 
Che in un dolce abbandono 
Voi cadeste in ginocchio a me daccanto.«.. 


(con.ansia sempre crescente) 


Da quella orrenda sera 
Voi dal castel fuggiste. Io vi seguìa 


(Alberto si leva, a poco a poco, sul seggiolone, c come ricordando ogni 
cosa, e fissa lo sguardo su Consuelo) 3 


Atto secondo <4I 


Col pensier..... Della nera 
Caverna giunsi a rintracciar la via..... 
3 A Zenko,:al vostro ‘fido, 
Il segreto strappai, qui spinsi il-piè; 
Da quest’orrido nido 
Fuggite, per pietà... per voi..... per me! 
(Consuelo, affranta dalla stanchezza e dalla commozione, sviene, pie- 
gando languidamente la fronte sul petto d’Alberto. Questi le solleva 
il volto; la guarda ancora; poi, sorreggendola fra le braccia): 


|. ALBERTO 
Catuele! Sei tu! Sogno non ia 


. (Alberto la distende sul letto: poi, la guarda; con tristezza e le pone 
sulla fronte una corona di foglie di cipresso) 


ALBERTO 
(guardandola, cogitabondo) 
Sarà forse la morte? Il mio cammino 
Forse compiuto avrò? Forse costei 
Fu tratta. ‘fin quaggiù dal mio destino..... 


Alberto continua sempre a contemplarla e fa uno sforzo supremo, 
quasi volesse ricordar qualcosa; poi, stringendo con affetto le mani 
‘di Consuelo): 


oe 


No, i sei buona, tu morir non dèi! 


i CONSUELO 
(come ridestandosi, a poco a poco, da un.sogno, si leva lentamente,. 
mentre Alberto.ne segue con ansia ogni movimento) 
Dove .son io?. 
(guarda, ina Alberto e toglie via la corona. di foglie di ipso) 


ALBERDO Oi 
‘(sollevandola, con tenerezza, dal giaciglio) 
Consuelo — tu morta al guardo mio 
tarevi.... E. cinger volli — la tua fronte di fior!.... 
Così, pria di seguirti —.nel muto avello, anch’io 
Ti volli dare un pegno — del mio povero amor 


PIPPE RE 


42 Consuelo 


CONSUELO 
(agitata) 
Amore è Amor ? Chi ci consente mai 
Di dir questa parola? 


ALBERTO 
(deciso) 
Il mio destin! 
Tante volte, sì bella, ti sognai, 
Ed esso or ti conduce a me vicin. 


Nessun compreso m’ha finor! Sovente 

A me dappresso ho udito: « un folle egli è! » 
Nessuna mai parlò sì dolcemente, 

Nessuna mi sorrise al par di te. 


(le stringe le mani, con grazia) 


(poi, come ricordando ancora): 


Ed or, m’ascolta; strana è la storia 
Che mi risvegli nella memoria: 


Forse contavo allora — sol quindici anni: stanco, 
Sedevo, a notte, presso — la « Roccia del terror »; 
Quando una donna triste, — smorta, mi vedo al fianco 


Che, trepida, un fardello — premea, piangendo, al cor. 


« Povera donna! io dissi — grave è quel tuo fardello: 
Vuoi darlo a me? sei stanca, — guarda, t’affanni invan 
Tu riposar potrai — stanotte al mio castello, 

Il triste tuo viaggio — ripiglierai doman. » 


Ella esitò dapprima; — poi, quel fardel mi porse; 
Ma, nel portarlo al petto, — Dio, che mai vidi allor! 
Era una dolce bimba — che avea sett’anni forse, 

Ma tanto era leggiadra — da intenerirmi il cor. 


Di quella dolce bimba sognai 
Tutta la notte, perchè non so..... 
Ma fiù, al mattino, non la trovai! 
La madre, all’alba; lungi n’andò. 


Atto secondo 


Una chitarra, null’altro, nulla 
Con sè la donna volle portar! 
Or che ti guardo, quella fanciulla 
In te, più bella mi riappar..... 


CONSUELO 
(commossa) 


Oh Alberto! che mai dite? Il mio maestro 
Quella chitarra serba ancor..... Su quella 
Del vostro nome son le cifre impresse..... 
E quella la reliquia | 
Di mia madre è per me più dolce e bella! 


Ben per questo, al vedervi, ho sentito 
Trasalire ad un tratto il mio cor: 
Un mio fido compagno smarrito 
A me parve raggiungere allor. 


ALBERTO 
(con passione) 


Io sentivo d’averti già stretta 

Al mio core, in un tempo lontan: 
Eri tu, la mia bimba diletta, 

Ch’io sognai, ch’aspettai non invan. 


CONSUELO 
EdGeor:? 


ALBERTO 
(con trasporto) 


Nulla, Consuelo, or mi resta 
-Che te sola seguire ed amar! 


CONSUELO 
Al castello torniam..... 


ALBERTO 
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A4 “Consuelo . 


CONSUELO ORE 
tecn Funesta . 
Quest’'orrenda dimora m’appar....: 


ALBERTO 
Non è un sogno; no, presso a te sono... 


CONSUELO 
. (con paura) 
Ma, qui, tutto. m’ispira terror... 
(lo trascina verso l’uscita, come ammaliandolo) 
Pi ALBERTO à 
La mia vita, il mio cor t’'abbandono... .. 


CONSUELO 


(225%) 


Di quest’antro fuggiamo l’orror! 


(Consuelo si trae dietro, a poco a poco, Alberto ed escono insieme 
per la porta a destra) 


Fine del quadro primo 


Atto secondo 45 


QUADRO SECONDO I 


—_____ 


Scena prima. 


Gran salone nel « Castello dei giganti », come nel quadro primo 
dell’atto primo. 


Cristiano, Amelia, indi Wenceslava. 


{Il conte Cristiano è seduto presso la tavola, Amelia dall’altra parte) 


SE, CRISTIANO ZIE 
(a Wenceslava che vien dalla sinistra). .... 
Orben ? 
WENCESLAVA 


Tranquillo ei dorme. 


CRISTIANO 
(con gioia) 
Oh figliviol mio ! 
WENCESLAVA | 
(ad Amelia) 


Perchè mai Porporina - 
A. udir la messa, a render grazie a Dio, 
Non era accanto a voi, questa mattina ? 


AMELIA 


Tentato ho invan destarla, invan l’ho scossa : 
Non ha risposto nulla..... 
Pareva stanca... e in volto era sì rossa..... 


WENCESLAVA 


Che la protegga il Ciel! 


46 Consuelo 


CRISTIANO 
(a sè, con gioia) 


Cara fanciulla ! 
Il ritorno d’ Alberto, qui al castello, 
Tu presentisti, ad egli è alfin tornato! 


Scena seconda. 


Hanz e detti. 


HANZ 


Un cavaliero è qui, ch’ esser fratello 
Di Porporina ha detto 


(tutti guardano Hanz con curiosità) 


CRISTIANO 


A lei ben grato 
Quest’ annunzio sarà ! 


(al famiglio) 
Hanz, ei qui venga, 
(Hanz esce) 
AMELIA 
(a sè) 
Pur, non mai parlato 


Ella m'ha d’un fratelì..:. 


WENCESLAVA 
(a sè) 


Che mai vorrà 


Atto secondo 47 


Scena terza. 


Anzoleto e detti, indi Alberto. 


(Anzoleto in abito di viaggio entra dalla porta in fondo. S’inchina 
prima al conte Cristiano, che gli va incontro; poi, rivolgendosi con 
rispetto a Wenceslava e Amelia): 


ANZOLETO 
Dame cortesi, a voi perdono io chiedo... 
(mentre scambia complimenti con Wenceslava e Amelia guarda intorno, 
incerto e confuso) 
| WENCESLAVA 
Caro giungete a noi..... i 
(stringendogli la mano) 


AMELIA 
(a sè) 
Gentile è affè ! 


ANZOLETO 
(a sè, sempre confuso) 
Perchè Consuelo qui tra lor non vedo ? 
(Il conte Cristiano dice qualcosa ad Hanz, che si allontana) 


WENCESLAVA 
(a sè) 
Egli la cerca... 
ANZOLETO 
(a sè) 
Ma... 
(a Cristiano) 
Consuelo ov’è ? 
CRISTIANO 
Tra breve, ella verrà. 
(dalla porta a sinistra appare Alberto) 


48) Consuelo: 


ALBERTO 
(a sè, guardando Anzoleto) 
Chi è mai costui?... 


» 7 
: WENCESDANA©/=2 5% ib 0105 ni cisiosrà 


:..:7 andando incontro ‘ad? Alberto) £ 100 3». 
Alberto. is go 
(poi, indicandogli ‘Anzoleto): 
e Dr 
Il fratel ti presento..... 
(Anzoleto fa un grande inchino: Alberto. gli risponde appena. Il conte 
Cristiano si avvicina ad Anzoleto, rivolgendogli qualche domanda) 


ANZOLETO 
(alquanto imbarazzato) 


Da Venezia lontan gran tempo io fui..... 


ALBERTO | 
(guardando Anzoleto con diffidenza) 
Qual dubbio mi fa velo 
Al core in tal momento : ‘ 
(poi, volgendosi alla zia Wenceslava) 


Ov’è Consuelo ? 


AMELIA 
(che ha udito la domanda, con dispetto ad Alberto) 


Ne’ sogni suoi 
E immersa! E mentre, sì a noi diletta, 
Godiam quest'ora d’accanto a voi, 


(con ironia) 


Ella dormendo, forse v° aspetta! 


Atto secondo ‘49 


ALBERTO 
(anch’egli, con ironia, ad Amelia) 


Pur, tal freschezza vi sta nel volto, 

Che la mia assenza — ben s’indovina -- 
Non un istante di sonno ha tolto 

Agli occhi vostri, cara cugina ! 


AMELIA 
(a sè, con dispetto) 


Nessun affetto, nulla, più nulla 
Nel cor d’Alberto per me restò ! 
S’ei pria non vide questa fanciulla, 

Chi mai quel nome gli rivelò ? 


ANZOLETO 
(a sè) 


Ancor memoria serba ella in petto 
. Dei nostri lieti passati dì ? 

| Forse il ricordo del primo affetto 
_ In lei, sdegnosa, tutto svanì! 


ALBERTO 
(a sè, fissando Anzoleto) 


Nonèun inganno? Forse, è un fratello... 


.Tremendo un dubbio nel cor mi sta : 


Pur; fin ch’ei resti qui, nel castello, 
Desto il mio sguardo lo seguirà. 


CRISTIANO 
(a sè) 
Dal mio diletto figliuol diviso, 
Vivevo immerso nel mio dolor: 
Or nel castello torna il sorriso, 
Torna la pace, torna l’ amor. 


È WENCESLAVA 


(a sè) 


Regni pur sempre l’alta quiete 
Che a noi qui spira d’intorno alfin! 


Pi AMIR 


Oh Dio, qui Alberto condotto avete, 
Or lo guidate nel suo cammin ! 


50 | Consuelo 


Scena quarta. 


Consuelo e detti. 


i CONSUELO 
(venendo dalla porta a destra, scorge Anzoleto e si arresta sorpresa) 
| (a sè) 
Anzoleto ! 
ANZOLETO 
Consuelo..... 


(le va incontro e le stringe le mani, che ella gli stende incerta e con 
grande freddezza) 


ALBERTO 
(a sè, osservando ogni cosa, attentamente) 
Ell’è turbata ! 
ANZOLETO 
(a Consuelo, con ironia) 
Buona sorella, tu non m’aspettavi ! 
CONSUELO 
(con dispetto, guardando Alberto) 
Io, no! 
ALBERTO 
(a 56. ‘Cas.) 
Fratel non è! 
WENCESLAVA 
(ad,Anzoleto) 


Pur, molto amata 
Ella:sarà da voi... 


Lig E Daf 


Atto secondo 5I 


ANZOLETO 


Non altro affetto 
Mi resta al mondo! 


CONSUELO 
P (a sè) 


Io fremo... 


ALBERTO 
(a sè, guardando fiso Anzoleto) 


Ogni suo detto 
Par che celi un’ insidia ! 


AMELIA 
(guardando sempre Anzoleto con compiacenza) 


Assai soavi 
Son di Venezia i canti : e, invan, sperai 
Udirne alcuno da Consuelo ! 


ANZOLETO 
. (con ironia) 


a Oh assai 
Ella Venezia amava, or l’ odia forse ! 


CONSUELO 
(a sè, con rabbia) 


Perfido ! 


ALBERTO 


(guardando Consuelo, a sè) 


Ancor si turba..... 


(prende un libro che è sulla tavola, e fingendo di leggere, sèguita a 
guardare Anzoleto e Consuelo) ; 


52 Consuelo. 


ANZOLETO 
(con galanteria, ad Amelia) 


Oh, se. vi piace, 
Quel ch’ ella a voi negò, potrei far io..... 


WENCESLAVA 
Cantate voi ? 


ANZOLETO 
(ad Amelia e Wenceslava) 


Da mia sorella appresi 
Anch'io quest’ arte, un tempo; e, s’ella il vuole, 
Con me cantar potrà, dame cortesi ! 


(Anzoleto si avvicina al cembalo e fa sentire i primi accordi. Cristiano” 
accanto a Wenceslava, Consuelo accanto ad Amelia, siedono dal- 
l’altra parte della scena. Alberto, fingendo sempre di leggere, si 
allontana lentamente verso la porta a destra; ma resta a vigilare 
dalla soglia, inosservato) 


ANZOLETO 
(canta). 


« Splendea la luna su Venezia bella, 

E sospirava mesto un gondolier : 

s— Perchè non vi schiudete, occhi di stella ? 
La notte è bella e vi vorrei veder. 

Vorrei vederle quelle bionde anella 

Che m’han sì forte incantenato il cor! 

La luna splende su Venezia bella, 

Ed ahi! quegli occhi sono chiusi ancor! — 


Ed una voce allor, come un lamento, 
Al gondoliere rispondea così: 
— Or dà travaglio Amore ed or contento, è 
E cangia sempre da la notte al dì: 
Il triste tuo sospir tu getti al vento ; 
Quegli occhi belli più non dormon qui! — 
AI mesto gondolier come un lamento 
Ahi... quella voce rispondea così! » 


Atto secondo 53 


CONSUELO | WENCESLAVA ©. AMELIA 
(a Sé) (a sè) (guardando sempre Anzoleto) 
ih Dio! morir mi sento | Il canto è dolce inver. Con che soave accento 


Sospira il gondolier | 


ANZOLETO 

(levandosi dal cembalo) 

Ma Consuelo con me cantar potrìa : 
us una dolce canzon, ch’ ella ben sa! 


WENCESLAVA a 
(a Consuelo) 


E via, non dir più no, carina mia..... 


AMELIA 
(a Consuelo) 


Via, Porporina... 


R ANZOLETO 
(trascina Consuelo al cembalo) 
Ella cantar dovrà ! 


(Consuelo commossa, agitata, cerca nascondersi dietro l’alto leggìo, che 
è accanto al cembalo. Anzoleto fa séntire ancora alcuni accordi ; 
poi, Consuelo canta): 


CONSUELO 


; « Il gondolier cantava : — Occhi di stella, — 
i Ma sol menzogne ei ripeteva allor ! 

O bianca luna, o mia Venezia bella, 

Voi sorrideste ad un fallace amor! » 


ANZOLETO 
(ripigliando il canto) 


‘‘« E il gondolier dicea : — Luna d’argento, 
Lontano, a lei tu narra il mio martir : 


54 | Consuelo. 


E un bacio, un bacio sol, tu porta, o vento, 
A questa bella che mi fa morir!» 


(Anzoleto, che in questo punto si accompagna solo con la mano si- 
nistra, con la destra cinge la vita di Consuelo; e, nascosto agli 
altri dal leggio, le dà un bacio. Consuelo trattiene un grido e pro- 
rompe in pianto) 


WENCESLAVA 
(a sè, guardando Consuelo) 


Ella è commossa : ne’ begli occhi ha il pianto 
E in core ha un’ansia che non sa frenar..... 


AMELIA 
(a sè, guardando sempre Anzoleto) 


Tanta dolcezza spira dal suo canto, 
Che mi rapisce, che mi fa sognar! 


CRISTIANO 
(a sè, guardando Consuelo) 


Ella sospira : quai ricordi strani 
Nel cor quel canto a un tratto le destò ? 


ANZOLETO 
è (avvicinandosi a Consuelo, con ansia) 


Assai lungi da qui n’ andrem dimani... 
Stanotte, a la tua porta aspetterò..... 


CONSUELO 
(a sè, con grande agitazione, senza curarsi di quel 
che Anzoleto le dice) 


Qui son perduta! Io fuggo.. ma.. in un foglio, 
Vo’, ad Alberto fidandomi, svelar 


Che pria dell’amot mio certa esser voglio... 
E che... se l’amo... a lui saprò tornar... 


‘vg 
È. 


ne, 
Mi 


È 


Atto secondo 


ANZOLETO 
Sù, canta ancor, Consuelo ! 


(fa per stringerle la mano) 


CONSUELO 
(allontanandosi da lui, sdegnata) 


Vo . “x 
Stanca son io, non più! 


WENCESLAVA 
(a Consuelo) 


Perchè sdegnosa tanto — verso un fratel sei tu? 


ANZOLETO 
(cercando d’intenerire Consuelo) 
Sì, ver costei, lo sento, 
Fur gravi i torti miei: 
Ma or vinto alfin, mi pento, 
Tutto obliar vorrei! 


Qui trepidante io corsi, 
Sperai trovar pietà: 
Consuelo, i miei rimorsi 
M’hanno punito già. 


(con passione) 


I sogni miei deh rendimi, è 
Rendi la pace al cor: 

‘Non condannarmi a vivere 

Di colpe e di dolor! 


WENCESLAVA 
i (a Consuelo) 
Tu l’odi, Porporina? — Sì triste è quel ch’ei dice : 
Non negargli il. perdono..... 


AMELIA 
e 
‘(guardando con tenerezza Anzoleto) 


Via, rendilo felice! 


56: ‘+ Consuelo” 


CRISTIANO 
(con gravità) 
A me la pia fanciulla — negar non si saprà... 
(Il conte Cristiano si leva, e cerca di avvicinare Consuelo ad Anzoleto : 
questi, malgrado la resistenza di Consuelo, fa per abbracciarla) 


CONSUELO 
(svincolandosi da Anzoleto, con forza, agitata) 


No... pria m’udite... conte... m’udite per pietà... 


(Consuelo vorrebbe parlare; ma, sulla porta a destra, appare Alberto,. 
che guarda agitato lei ed Anzoleto. A Consuelo, per lo sgomento 
rimane tronca la parola sulle labbra, e, atterrita e prostrata dallo 
sguardo fiero e tenace di Alberto, china la testa sul petto del conte 
Cristiano) vs 


CALA LA TELA. 


Fine del quadro secondo. 


DIO I TI IO I O O e O O O e 


E POTFERZO 


QUADRO PRIMO 


Scena prima, 


Una gran sala a pianterreno, nel castello di Roswald del conte 
Hoditz, in Moravia. Ai due lati grandi porte aperte; in fondo, alte 
vetrate a colori: 


Porpora solo, indi Consuelo. 


. PORPORA 


Ella no, sospettar non potrà mai 

Ch’io scruti del suo cor le lotte orrende: 
Il suo foglio ad Alberto io lacerai..... 
Indarno or ella una risposta attende. 


(Consuelo si avanza lentamente; è assai triste) 


PORPORA 
. (posandole paternamente una mano sulla 1) 


Così triste perchè? Non sei tu fiera 
Dei trionfi di Vienna? 33 alma è vinta 
AI suon de la tua voce.. 


da CONSUELO 
(2150) 
Oh lusinghiera 
Questa vita è per me! Pur, pria che spinta 
Più lungi nel cammin dell’arte io sia, 
Svelar tutta vi vo’ l’anima mia. 


SEE 


Consuelo 


(con trasporto) 


Ad Alberto affidai nel dirgli addio, 


Ch’esser certa io volea dell’amor mio: 


| E per dar tregua al core irrequieto, 


— Andrò lontano — io dissi; 
Poi qui, nel mio segreto, 
Forte sentii d’amarlo... e allor gli scrissi. 


PORPORA 


Pur, ami: l’ Arte... 


CONSUELO 
Sì, certo, io l’amo, 
Sì, vo’ i consigli vostri seguir: 
Sacrarmi all’Arte per sempre io bramo, 
Come al più caro fra’ miei desir’ ; 


(decisa) 


‘ Ma pria che Alberto mi risponda, pria 


Ch’io sappia il suo pensier, tutto fia vano! 


PORPORA 
(fingendo di addolorarsene) 


Ed è vano aspettar, figliuola mia! 
La risposta qui giunse, or è in mia mano, 
Ma... il cor non ebbi di mostrarla a te! 


CONSUELO 
(con ansia, turbata) 


Che? la risposta è in vostra man? perchè. 
Lasciarmi in preda al dubbio? 
Perchè celarla a me? 


: PORPORA 
(Cc. S.) 


No, quella, inver, del nobile 
‘T'uo..cor: degna-'nonetsr | 


mia 
Mii | 
LITI RARE SL O 


Atto terzo 


A me fu scritta, e a me il divieto imposto 
. Di presentarla a te, se non allora 

Che tu già vinto avessi ad ogni costo 

Sì folle amor che indarno t’addolora! 


m FONSUELO 
(con dolore e con passione) 


Sarebbe ver? possibile 

In lui sì fiero orgoglio ? 
Deh, per pietà, mostratemi.. 
Mostratemi quel foglio! 


Oh come un così nobile — un così puro affetto 
Chiamar follia si può? 
Deh, per pietà, per l’ansia — che mi tortura il on 


Veder quel foglio io vo’! 


PORPORA 
(con imbarazzo) 
Qual ben saria per te, se tu il vedessi? 
Vi son follie ch’agli altri, o bimba mia, 
Bisogna perdonar, come a noi stessi! 
A me t’affida e ogn’altra cosa oblia..... 


: (Porpora s’allontana) 


Scena seconda. 


CONSUELO, sola. 


Ahimè! che strazio è questo! Egli d’affetto 
Sì nobile e sì puro a me parlò ! 

Ed or già tutto, tutto 

Quel ben sarìa distrutto !... 


(pensando) 


Pure, il maestro, il padre mio, l’ha detto..... 
E dubitar dovrò? 
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(come ricordando vagamente) 
Egli fuggì lontan; ma il mio pensiero 
Qual ombra lo seguìa nel suo cammin..... 
E venni a penetrar l’alto mistero, © & 
E nel suo speco lo raggiunsi alfin. 


E sento ancor nell’anima 
Quel suon che mi rapìa, 
Che a me pareva un tenero, 
Dolcissimo sospir ! 
Ei mi dicea, guardandomi : 
«Tu sei la madre mia » 
° E mi svelava i fremiti 
Del lungo suo martir. 


Poi, come vinto de’ miei detti al suono, 
Stanca posò la fronte sul mio cor: 

E anche or, che priva d’ogni speme io sono, 
Lieve lo sento susurrarmi: amor..... 


(Musica dietro le vetrate della sala. Consuelo, profondamente afflitta, 
l’ascolta, senza scuotersi) 


Scena terza. 


Un Paggio del conte Hoditz e detta. 

PAGGIO 
La prova è cominciata: 
Ora, laggiù, v’attende 
Nel padiglion del parco il mio signor. 

(il Paggio esce) 
CONSUELO 
(a sè, allontanandosi) 

La festa, ahimè, come più triste rende 
Quest’anima straziata 
Da implacabil dolor! 


(esce) 


ci Li db AI 


Atto terzo 6I 


Scena quarta. 


Si aprono le alte vetrate, esappare il parco del castello splendi- 
damente illuminato. È la prova di una gran festa. Comincia un an- 
dirivieni di «dame e gentiluomini, che lascia scorgere in. fondo alla 
scena, di tanto in tanto, delle coppie danzanti. 


CORO 


Nel parco già lieta s’intreccia la danza, 

E intorno v’è un grato profumo di fior: 
In tutti s’avviva la dolce speranza 

D’un’ora beata, d’un’ora d’amor. 
. Fra canti di gioia la notte s’avanza, 

Di mille doppieri v’è un gaio fulgor: 
Nel parco già lieta s’intreccia la danza, 

E intorno v’è un grato profumo di fior. 


(Quando le danze sono per finire, e le dame e i cavalieri cominciano 
a. poco a poco ad allontanarsi, dal fondo del parco vengono sulla 
scena Porpora e Consuelo, tristissima, appoggiata al braccio di lui) 


PAGGIO 
(a Consuelo) 


Un cavalier che di lontan qui giunge 
Chiede parlarvi. 


CONSUELO 
(con sorpresa) 


A me? 
PORPORA 


(turbato) 
Chi fia? 
CONSUELO 
S’avanzi! 


(Il Paggio s’inchina ed esce) 


62 Consuelo 


Scena quinta. 
Cristiano, Consuelo e Porpora. 


(Il conte Cristiano si avanza lentamente: è invecchiato, sopraffatto da 
profondo dolore. Egli si ferma innanzi a Consuelo e la guarda, a 
lungo, in silenzio; nè si accorge di Porpora, che resta alquanto in 
disparte) 


CONSUELO 
(a sè, turbata) 


Il conte... 


PORPORA 


(a sè, con sorpresa) 


Il conte..... 


CRISTIANO 
(con dolore) 
Son io, signora! 
D’Alberto il misero padre son io! 


CONSUELO 
(con | ansia) 
Qual crudo affanno sì v’addolora? 
Di voi... di tutti... nuove desio. 
Su-via, parlate... 


PORPORA 

(a sè) 

Forse, sincero 
Del giovin conte sarìa l’amor? 


CONSÙELO 
(con ansia sempre crescente) 


Su via, parlate: ditemi il vero, 
Mi strazia il cupo vostro dolor..... 


Atto terzo ‘63 


CRISTIANO 

(c. S.) 
Wenceslava, la buona e addolorata, 
Ancora vive..... Amelia... andò lontano : 


Venezia la sedusse e, sciagurata, 
Il fratel vostro incauta seguì! 


CONSUELO 
(con ansia) 


E il conte Alberto? 


PORPORA 
(a sè) 


Or più frenarla è vano.... 


CRISTIANO 
(imbarazzato) 
Albertoni 
PORPORA 
(avanzandosi) 
Conte... 
CRISTIANO 


(con freddezza) 
Porpora, voi qui?.. 


(gli stringe la mano) 


CONSUELO 
. (c. s., senza badare a Porpora) 


E il conte Alberto? Per pietà, parlate ! 
CRISTIANO 
(con dolore, guardando Porpora e Consuelo) 


Ei soffre, ei soffre tanto, e vi scongiura 
Di ritornare a lui... 
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Consuelo 


CONSUELO 
(a Cristiano, attonita) 


Che dite mai? 


(poi, volgendosi a Porpora, con emozione repressa) 


Maestro ! 


CRISTIANO 
(insistendo sempre) 


Oh sì, tornate, | 
Se in voi trova pietà la mia sventura! 


PORPORA 
‘» (a sè, sempre turbato) 


Troppo rigido io fui 
Nel dubitar di questo affetto... 


CONSUELO 
(a sè) 
Il vero 
Volle, forse, il maestro a me celar?. 


CRISTIANO 
(con dolore, a Consuelo) 


Egli vi segue ognor col suo pensiero, 
E sempre assorto in visioni appar..... 


Anch’ieri, a lungo, fu in sè raccolto ; 
Con fioca voce, poi, mi chiamò; 

È con un dolce sorriso in volto: 
«La vedo alfine! » mi susurrò. 


« È al castello d’Hoditz: una festa 
Eagcirconda-ss un immenso gioir..... 
Dio! non altra speranza mi resta 
Che vederla... vederla e... morir! » 


Atto terzo 


CONSUELO 
(a sè) 
Morir! Oh Dio, terribile 
Quel detto al cr mi suona: 
Alberto, ahimè, perdona 
Se fui così crudel. 


PORPORA 

(a sè) 
Morir! Come un rimprovero 
Mi turba quel suo detto: 
Fu ingiusto il mio sospetto... 
Ei tanto era fedel ! 


CRISTIANO 
(a sè) 
Morir! Fu questa l’ultima 
Triste parola, e poi 
Più nulla: gli occhi suoi 
Guardavan fiso il ciel.... 


CONSUELO 
(al conte Cristiano, decisa, con forza) 
Pronta a partir son 10, 
Il mio destin quest’è ! 


1 PORPORA 
(a sè, guardando con dolore. Consuelo) 


Deh tu l’aita, o Dio! 


CONSUELO 
(con passione) 
Alberto, io volo a te! 


(Tutti si allontanano rapidamente) 


Fine del quadro primo. 
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QUADRO SECONDO 


Scena prima. 


« Castello dei giganti ». Stanza da studio di Alberto, semplicemente 
e severamente arredata. Porta a destra. A sinistra, una finestra, in- 
nanzi a cui una scrivania ingombra di grossi volumi. 


Alberto e Wenceslava. 


(Alberto è sprofondato nel suo seggiolone, con la testa appoggiata su 
un guanciale, e respira affannosamente: ha gli occhi fissi al cielo, 
assorto come nell’atto primo. Wenceslava siede accanto a lui) 


ALBERTO 
(sempre assorto) 


Chi salvar mi potrà non è lontano..... 


WENCESLAVA 
Che vuoi tu dir? 
ALBERTO 
(CSO 
Io non m’inganno: è dessa! 
E mi fa cenno con la stanca mano..... 
Ella qui vien... la vedo alfin... s’appressa... 


Oh come corre ! 


(Alberto, sempre con gli occhi fissi al cielo, a poco a poco si solleva 
dal seggiolone, sostenuto da Wenceslava) 


—  Invan, la lunga via 
A le mie braccia la contende ancor: 
La mia Consuelo è qui, l’anima mia... 
Ella varca il cancello... odo un rumor..... 


(emette un forte sospiro e ricade sul seggiolone, abbattuto) 


È: 
ai 
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n WENCESLAVA 
. S'’avveri alfin la grata profezia! 
Pietà d’un infelice abbia il Signor! 
f 
ALBERTO 
(stringendo la mano di Wenceslava, con gli occhi sempre volti al cielo) 


Oh grazie! Benedetta 
Chi prega accanto a me! 
Per chi la pace aspetta, 
Vano il pregar non è..... 


(Alberto rimane muto, immobile: poco dopo, si ode il rumore lontano 


e confuso di una carrozza) 


WENCESLAVA 
(come scotendosi da un sogno e ascoltando) 


Egli non s’ingannò: sia lode a Dio! 
(corre ansiosa alla finestra. Poi, dando segno di avere scorto Consuelo, 


si precipita fuori della porta, mentre il rumore della carrozza si fa 
sempreppiù vicino e distinto) 


Scena seconda e ultima. 
Consuelo, Cristiano e detti. 
x 
(Wenceslava ritorna, ansante, seguita da Consuelo e dal conte Cristiano) 


WENCESLAVA 
(a Consuelo, che si ferma perplessa) 
Correte a lui... v’aspetta... di lontano 
Rilv-ha vista Venitta, 
CONSUELO 


(slanciandosi verso Alberto) 


Alberto, Alberto, guardami, son io! 
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CRISTIANO 
(a sè) 


Dio! che orrendo martir! 
CONSUELO 
(inginocchiata appiè del seggiolone di Alberto, con ansia) 
Son io... son io... nè vo’ lasciarti più..... 
ALBERTO 


(la fissa a lungo, senza rispondere; poi, potendo, a stento, muovere 
un braccio, cinge con esso la vita di Consuelo) 


Felice io son! Consuelo mia, sei tu..... 
(con grande stento) 


Quando lontano da me fuggisti, 

A un abbandono crudel pensai; 
Ahimè, che affanni! che giorni tristi: 
Che lunghe e amare notti passai ! 


Da me lontano 
Fuggisti invano..... 
M'era il tuo cor 
Vicino ognor..... 


(cade abbattuto) 


(facendo ancora uno sforzo) 


E se talun vi fu 
Che dubitò del mio sincero amor, 
Fedel mi fosti tu..... 
Lo.so...mipastane: e muoio lieto in cor..... 


2 
(ricade anche più abbattuto) 


CONSUELO 
(con passione) 


Ah no, no, tu dèi vivere, 
Dèi vivere per me! 


Atto terzo 
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ALBERTO 
(con dolore, affranto) 


È tardi... è van... lo sento... © 
Possibil più non è... 


WENCESLAVA 
(a Sè) 
Oh Dio, quale tormento! 
CRISTIANO 
(levando gli occhi al cielo) 


Tanto dolor, perchè? 


(Consuelo stringe con passione le mani di Alberto fra le sue) 


ALBERTO 
(a Consuelo, con affetto) 


Tu, lo so ben, daresti la tua vita 
Per animar la mia: 

E pur, con una sola... 

Con una tua parola 

Salvar potresti la mia vita eterna! 
La vuoi tu dir? 


® CONSUELO 
| (con passione) 
Sie parla: 
ALBERTO 
(con grande stento) 
Udirla io bramo 
Pria di morir: — Consuelo... m’ami tu? — 
CONSUELO 
(con slancio) 


Sì, Alberto, Alberto, io t'amo! 
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ALBERTO 
(abbracciando Consuelo, con uno sforzo supremo) 


Ora... son salvo... Addio..... 


(abbraccia Cristiano e Wenceslava) 
Null’altro bramo io più..... 


(china la fronte sul petto: Consuelo cerca di sollevarlo, ma inutilmente, 
poi lo fissa un istante, emette un grido disperato e cade svenuta.» 
Il conte Cristiano e Wenceslava rimangono muti, annientati). 


CALA IL SIPARIO. 


FINE. 


